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dell'Italia, ma anche per 
questi non esistono scorcia* 
tole. Per far fronte alla situa
zione Immediata avanziamo 
la proposta di governo di 
programma perché è neces
sario mantenere l'iniziativa 
e spostare l'accento dagli 
schieramenti al contenuti. 
Ma ora possiamo domandar
ci se l'aver troppo frettolosa
mente tradotto quelle esi
genze In formule politiche 
non rischia di riportarci an
cora ad un semplice discorso 
di schieramento. Occorre, 
perciò, accelerare II processo 
di elaborazione programma
tica. Il programma e la capa
cità di organizzare l'Insieme 
delle proprie proposte Intor
no ad alcune Idee-forza che 
danno II senso della società e 
del sistema politico che In
tendiamo edificare e di ve
rificarne la coerenza. La sua 
elaborazione non può essere 
delegata ad alcuni speciali
sti, ma essere 11 terreno sul 
quale mutare la conforma
zione dei processi decisionali 
del partito attraverso 11 con
tinuo scambio tra specialisti, 
ricercatori, Intellettuali, di
rigenti. quadri e militanti. 
Problema del programma e 
problema del modello orga
nizzativo del partito sono 
due facce della stessa meda
glia. 

Noi slamo giunti a questo 
congresso straordinario 
mossi soprattutto dalla 
preoccupazione circa la no
stra scarsa capacità di adat
tamento al mutare della si
tuazione. I problemi del mo
dello organizzativo proven
gono dalla nostra storia e da 
una realtà che sta mettendo 
in crisi tutti I partiti di mas
sa. E" possibile rispondere a 
questa sfida? Si, ma soltanto 
cambiando. Riformare il 
partito riformatore deve es
sere un obicttivo da fissare 
in questo congresso. E per
ché mai in una realtà In cui 
tutto cambia, e che vorrem
mo cambiasse più profonda
mente perché soltanto noi 
dovremmo rimanere immu
tati? 

Pietro 
Folena 

Migliala di ragazze e di 
giovani comunisti — ha det
to Pietro Folena, segretario 
nazionale della Fgcl — se
guono In queste ore con pas
sione, alla televisione o at
traverso I giornali, il con
gresso del Pel. Che cosa c'è 
nel loro animo? Che cosa si 
aspettano da Firenze? Come 
vedono questo partito? 

Non si può rispondere per 
tutti loro. Ma posso dire da 
dove vengono questi giovani 
comunisti: molti di essi han
no Incontrato la Fgcl e il Pel 
nel movimenti per la pace di 
questi anni. Qualcuno si at
tarda nelle nostalgie di quel
le lotte, qualcun altro ne sot
tovaluta il rilievo; la gran 
parte di loro, invece, chiede 
di poter fare qualcosa di vero 
per la pace e II disarmo. 
Chiedono quindi di Incon
trarsi ancora e proseguire 
ancora il cammino con 11 Pel 
e con tutte le forze della pace 
a partire dalla lotta contro le 
guerre stellari e dalle mani
festazioni europee del pros
simo 25 aprile. 

Altri hanno conosciuto 1 
comunisti lottando contro la 
mafia e la camorra e contro 
le stragi fasciste impunite: 
chiedono ora che si superino 
limiti ed esitazioni nella lot
ta di liberazione dai poteri 
mafiosi occulti. Molte ragaz
ze hanno visto nel Pel la pos
sibilità di una propria libera
zione ed emancipazione. 
Tanti giovanissimi sono en
trati nella nuova Fgcl perché 
sentivano il bisogno di dare 
un senso alla loro esistenza, 
di partecipare ad un moto 
collettivo di solidarietà, giu
stizia e libertà. Non sono lon
tani dalla politica ma tanta 
politica e slata lontana da lo
ro! 

Chiedono quindi una poli
tica più vicina alle loro esi
genze, chiedono — come ha 
titolato 'l'Unità» — un gran
de rinnovamento del Pel, il 
partito che In questi anni, 
più di ogni altro, ha guarda
to al nuovo. 

Questa nuova generazione 
di comunisti — disegnata 
come paninara. metallaro, 
rambomane e yupples — è 
stata capace di ritrovare una 
dimensione collettiva, di 
promuovere grandi movi
menti e di vincere una ver
tenza concreta. Eccola la 
nuova generazione, scendere 
in piazza il 16 novembre a 
Roma, il 10 dicembre a Na
poli. Questi movimenti, e il 
pacifismo, l'ambientalismo, 
Il volontariato, la coopera-
zlone sono il segno che le for
ze che sinora hanno gover
nato l'Europa non hanno vo
luto o non hanno saputo ri
spondere al nuovo spessore 
della questione giovanile. 

Si configura — con la mi
naccia nucleare, la disoccu-
f(azione, lo spreco ambienta-
e e il dissesto ecologico — 

una sottrazione Indebita 
compiuta dalle generazioni 
oggi più adulte sul futuro e 
l'esistenza di quelle che do
vranno esserlo domani. 

L'Intreccio tra contraddi
zioni vecchie e nuove esalta 
II bisogno oggettivo di cam
biamento, un moderno biso
gno di socialismo che nasce 
nelle cose e anche l'esigenza 
di guardare al superamento 
dei blocchi politico-militari e 
la volontà collettiva ed indi
viduale di disarmo di tutte le 
forze possibili. 

Quando la sinistra non sa 
rispondere e fornire una mo
derna cultura di riforme 
questo bisogno di cambia
mento può prendere altre 
strade. Guardiamo, per 
esemplo, al due milioni e 
mezzo di disoccupati con
centrati sempre più nel Mez
zogiorno, al 750 mila giovani 
apprendisti senza tutela e 
sindacati, al 500 mila giova
ni corsisti della formazione 
professionale. Attenzione: 
non c'è da parte del giovani 
una grande fiducia rispetto 
alle politiche del lavoro della 
sinistra e del Pel. Che cosa 
penseranno mal quel giovani 
che hanno sfilato a Napoli 
della mancata adesione della 
Cgll e delle confederazioni? 
Dobbiamo ammetterlo con 
franchezza: questi giovani 
hanno ragione! Di fronte al 
fallimento del pentapartito, 
l'alternativa deve guardare, 
Invece, deve parlare a loro. 

Quali Ideali, quale sociali
smo possono rispondere a 
questi giovani? Che ruolo 
possono assumere In questo 
processo di rinnovamento, 
in questa sfida alla sinistra 
Italiana ed europea? Molti 
giovani non hanno retto alla 
mancanza di ideali ma noi, 
giovani comunisti, slamo 
andati avanti, a volte bran
colando nel buio, a volte ri
schiando per strade Imprati
cabili. E tuttavia ora, com
pletamente senza modelli, 
slamo comunisti e crediamo 
in ideali socialisti nuovi. 
Questa è la generazione che 
ha raccolto 200 mila firme 
per 11 ritiro delle truppe so
vietiche dall'Afghanistan e 
ora raccoglie 200 milioni di 
lire per costruire una scuola 
In Nicaragua. 

Ci muove quest'ansia mo
rale: Il socialismo non è solo 
la rcdlstribuzione della ric
chezza con più giustizia ma è 
anche far si che la ricchezza 
non sia schiavitù. 

Per questo non perdiamo 
di vista le Ingiustizie proprie 
di questa fase della società 
capitalistica ma anzi le sap
piamo leggere nelle forme 
gravissime in cui si manife
stano. Il socialismo, inaltre 
parole, è visto dalla nostra 
generazione come la possibi
lità di attuazione Integrale 
della propria personalità 
umana concessa a tutti 1 cit
tadini. 

Su questo terreno la sini
stra deve allargare l suol 
confini, muovendo dalle sue 
attuali forme politiche ma 
andando anche al di là di es
se. 

•L'Indifferenza è 11 peso 
morto della storia. Vivere 
vuol dire essere partigiani» 
scriveva Gramsci sulla Città 
Futura. Noi lo slamo nelle 
forme nuove ed Inedite pro
prie di questo fine secolo. 
Qualcuno, anche qualche 
compagno di partito, ha iro
nizzato sulla nostra autono
mia e sulla richiesta di non 
far parte degli organismi di
rigenti del Partito. 

Ma per noi contare non 
vuol dire scambiare valori 
per poltrone sulla pelle del 
giovani, come cinicamente 
fa Formigoni con la De o co
me hanno fatto Pannella e 
Negri con l'area laico-socia
lista. 

Diremo le nostre Idee fa
cendo valere le nostre espe
rienze. talvolta sbagliando (e 
allora ci criticherete), talvol
ta sollecitandovi al rinnova
mento. 

Tuttavia In questa auto
nomia politica, culturale ed 
organizzativa non solo vive 
ma si riflette la comunanza 
di ideali e l'identità di ispira
zione strategica tra Fgcl e 
Pel. SI apre così una nuova 
dialettica tra generazioni. 

I primi risultati del fede
ra l i smo — come l'aumen
to del tesseramento — ci di
cono che questa strada è giu
sta. L'innovazione per noi 
non è finita, proseguiremo 
con altre riforme organizza
tive e politiche e con la crea
zione di un tessuto democra
tico unitario tra 1 giovani. Vi 
sosterremo sino In fondo 
nell'opera di rinnovamento 
per un partito che sappia 

ftarlare ad una generazione 
I linguaggio della concretez

za e quello della Idealità: 
quello, appunto, del cambia
mento qui, ora e domani. 

Mariangela 
Grainer 

La pace, la liberazione del
la donna: temi fondanti — 
ha detto Mariangela Gritta 
Grainer, delegata di Padova 
— di una politica di alterna
tiva e di un programma di 
rinnovamento. 

Se la pace fino a Ieri pote
va essere pensata come uto
pia, ogjj! è una stringente ne
cessita, senza la quale non si 
può Immaginare il futuro. 
Nella mia regione, 11 Veneto, 
Il movimento per la pace ha 
coinvolto forze diverse, lai
che e cristiane, confermando 
che 11 superamento di pre
clusioni ideologiche — pur 
attraverso un confronto a 
volte aspro — libera e molti
pllca energie, forze sociali, 
politiche, culturali, religiose. 
E* avvenuto anche per la 
consapevolezza delle popola
zioni trlvenete di vivere su 
una grande polveriera ato
mica. 

Ma proprio perché questo 
è 11 pericolo e unte sono le 
azioni dissennate (dalle mi
nacce di guerra nel Mediter
raneo agli esperimenti ato

mici Usa), è compito del Pel 
lavorare per uno sbocco alle 
spinte pacifiste e progressi
ste cosi presenti e vive. Al 
•no» fermo ribadito da Natta 
al progetto Sdì (o guerre stel
lari) dobbiamo far seguire 
un Impegno coerente e un'a
zione concreta. 

Tre mi sembrano I terreni 
su cui rendere più propulsive 
le nostre proposte: 

1) un vero e Intenso con
trollo del Parlamento sulle 
scelte di politica Internazio
nale, anche promuovendo 
forme di consultazione popo
lare, visto che sempre più 
cruciale è la domanda del chi 
e come decide; 

2) una vasta area denu
clearizzata che comprenda 11 
Trlveneto e regioni di fron
tiera del paesi neutrali, non 
allineati e del due blocchi, fi
no a privare di armi nucleari 
un'area vasta dal Baltico al 
Mediterraneo; 

3) la diffusione delle espe
rienze, le Idee, l valori della 
pace e della distensione In 
termini diversi da quelli tra
dizionali legandoli alla stes
sa qualità della vita, all'im
pegno personale, al modello 
di sviluppo per mettere al 
centro l'uomo, la sua esi
stenza, quell'avvenire di «pa
ce, lavoro, progresso per tut
ti* che giustamente diciamo 
non viene da solo. 

Ecco, la vita; quindi, I con
tenuti di emancipazione e li
berazione della donna. A me 
pare sia Importante che 11 
congresso faccia proprie le 
elaborazioni dell'ultima con
ferenza delle donne comuni
ste e del convegno sul lavoro 
che Natta — mi sia consenti
to dirglielo affettuosamente 
ma fermamente — ha ricor
dato un po' troppo frettolo
samente. 

Se vogliamo sul serio an
dare più avanti, c'è bisogno 
di recuperare lo scarto, anzi 
la separazione, che c'è. sulla 
questione della donna, tra 
l'elaborazione teorica del 
partito e la prassi politica 
quotidiana, valorizzando i 
percorsi di elaborazione au
tonoma delle donne comuni
ste che consentono al partito 
di Individuare risposte effi
caci alle domande e al biso
gni nuovi che si sono stabil
mente Insediati tra le donne. 

Se 11 paese è oggi così mu
tato, ciò è dovuto In misura 
rilevante alle lotte dei movi
menti delle donne. Ma acute 
restano le contraddizioni tra 
la maturazione e la moderni
tà della coscienza delle don
ne, e più In generale della so* 
cletà, e l'arretratezza cultu
rale e politica con cui deve 
fare 1 conti. Mi basti ricorda
re l'offensiva moderata e 
conservatrice alia «194» par
tita dal Veneto contro con
quiste importanti tese ad af
fermare la sessualità come 
valore, la maternità come 
scelta libera e consapevole. 

E' l'attacco alla donna 
nuova che afferma la sua 
concezione della vita nella 
società, nel diritto irrinun
ciabile al lavoro. Ma, per noi, 
Il lavoro è priorità: lavorare 
tutti, lavorare tutte. Perché 
con il lavoro la donna affer
ma la propria identità e vi 
Investe creatività, compe
tenza, espressività; perché il 
lavoro è il tramite per affer
mare la propria autonomia e 
una diversa presenza nella 
famiglia e nella società; per
ché il lavoro dà pari respon
sabilità e liberta nella vita 
affettiva, sessuale, familiare 
e sociale. 

Rispondere positivamente 
a queste domande è per 11 Pel 
la condizione per ridare 
slancio a una fase più avan
zata della lotta di emancipa
zione e liberazione capace di 
segnare di sé le grandi que
stioni politiche, economiche 
e culturali. 

Gianfranco 
Borghini 

La prospettiva dell'alter
nativa democratica — ha 
detto Gianfranco Borghini 
delegato di Savona — non ha 
compiuto nel corso di questi 
anni dei significativi passi 
avanti. Innanzitutto perché 
il clima, per certi versi ecce
zionale. nel quale essa è stata 
per la prima volta formulata 
(vi era appena stato il terre
moto in Irpinia e si era In 
presenza di un acutizzarsi 
della questione morale) ha 
finito per farle assumere un 
carattere fortemente propa
gandistico e per caricarla di 
significati politici tali da 
renderla assai ambigua (ba
sti pensare che essa venne 
Interpretata come la propo
sta del .governo degli one
sti», del .governo dei tecnici», 
ecc. e che vi fu addirittura 
chi credette di potervi scor
gere una sorta di chiamata a 
raccolta delle .forze sane» del 
Paese, decise a rompere con 
il predominio dei partiti). Ma 
quella prospettiva non è an
data avanti soprattutto per
ché vi è stato in questi anni 
un grave offuscamento della 
nostra capacità e credibilità 
come forza di governo e, in 
conseguenza di ciò, un ap
pannamento della nostra 
stessa funzione nazionale. 
Qui è l'ostacolo principale al
la alternativa democratica! 
Ed è un ostacolo politico, che 
dipende da noi, e non da una 
sorta di malformazione isti* 

La terza giornata 
di dibattito 

tuzlonale rimuovendo la 
quale si aprirebbe al Pel la 
via del governo. 

A ragione o a torto noi non 
slamo apparsi In questi anni 
come una forza davvero ca
pace di contribuire alla defi
nizione di una realistica pro
posta di politica economica e 
sociale e, soprattutto, come 
una forza in grado di concor
rere alla formazione di uno 
schieramento politico-rifor
matore al quale 11 Paese pos
sa affidare, qui e ora, la pro
pria direzione politica. Il no
stro problema è questo: e il 
nostro sforzo deve andare 
nella direzione di superare 
questo ostacolo. In caso con
trarlo, è inutile Illudersi, il 
declino diventa inevitabile. 

Del resto Togliatti questo 
ci ha Insegnato: se, per una 
ragione o per l'altra (non Im
porta se giusta o sbagliata), 
11 Pel cessa di agire come 
grande forza nazionale e di 
governo alla quale tutto 11 
paese, e non una classe sol
tanto, possa far riferimento 
e se, sotto spinte di varia na
tura, anche di carattere ideo
logico o culturale, 11 Pel 
abdica alla propria funzione 
di classe dirigente nazionale, 
Il suo declino è certo. Qual
che cosa del genere è accadu
ta In questi anni. Toppo 
spesso hanno prevalso spin
te settoriali e visioni unilate
rali e ciò ci ha impedito di 
interpretare e rappresentare 
davvero gli Interessi più du
raturi e di fondo del Paese e 
di essere in sintonia con la 
parte più dinamica e vitale 
dell'Italia. Da qui le sconfitte 
elettorali e, soprattutto, un 
certo restringimento dell'a
rea sociale che rappresentia
mo. Per rovesciare questa 
tendenza noi dobbiamo sa
per valorizzare tutti i cam
biamenti che sono Interve
nuti nella realtà italiana nel 
corso di questi anni e che so
no stati tanti e positivi. Al 
tempo stesso dobbiamo sa
per mettere bene a fuoco i li
miti di queste trasformazio
ni (la riduzione delle basi 
dell'apparato produttivo, la 
crescente disoccupazione, il 
divario Nord-Sud, l'accen
tuarsi del vincolo estero, 
ecc.) e, soprattutto, dobbia
mo evidenziare li vero punto 
debole del Paese che è, per 
così dire, la «pochezza e la 
debolezza» dello Stato; la sua 
reattiva incapacità, cioè, a 
promuovere e a orientare 
una reale e profonda trasfor
mazione e modernizza zlone 
del Paese (su questo terreno, 
del resto, ha fatto fallimento 
11 pentapartito!). In una fase 
in cui lo sviluppo e la sua 
qualità dipendono sempre 
più dalla capacità progettua
le, organizzativa e gestionale 
dello Stato, e non soltanto 
dalla genialità dei singoli 
imprenditori e delle singole 
imprese, questa debolezza 
dello Stato rappresenta per 
l'Italia un fatto esiziale. Ecco 
allora la necessità che noi e 
la sinistra sviluppiamo una 
iniziativa su questo terreno: 
quello cioè della qualità del
l'intervento pubblico in eco
nomia (più che della quanti
tà) e quello di una trasfor
mazione e modernizzazione 
dello Stato tale da farne dav
vero un fattore di stimolo al
la crescita economica e civile 
oltreché alla giustizia socia
le. 

Su questo terreno si co
struisce l'alternativa demo
cratica, la quale andrà avan
ti soltanto se sapremo rende
re sempre più chiari I suoi ef
fettivi contenuti: se cioè non 
vi saranno dubbi di sorta 
sulla nostra collocazione in
temazionale e sul nostro ra
dicamento nel regime demo
cratico e se sarà chiara la no
stra volontà di portare avan
ti una ipotesi di riforma del
la economia e della società 
che non significhi un ribal
tamento dell'economia mi
sta ma, al contrario, un al
largamento delle sue basi e 
un suo orientamento verso 
nuove finalità di riequilibrio 
territoriale, di occupazione e 
di miglioramento della qua
lità della vita. Questa pro
spettiva presuppone natu
ralmente un rapporto nuovo 
fra noi e 11 Psl. E* certamente 
vero che l'unità della sinistra 
non è sufficiente e che si po
ne perciò il problema di un 
costante allargamento del
l'arco delle forze sociali e po
litiche disposte a contribuire 
al rinnovamento del Paese. 
Ma non è meno vero però che 
l'unità fra I due partiti stori
ci del movimento operalo, ol
tre ad essere un valore In sé, 
è anche la condizione irri
nunciabile di qualsiasi pro
spettiva politica. Così come 
non é meno vero (e la stessa 
esperienza della solidarietà 
democratica lo ha ampia
mente dimostrato) che per 
rinnovare l'Italia è necessa
rio un governo che sia Incen
trato sull'unità delle forze ri» 

formatrici e di sinistra e non 
già sulla Democrazia cristia
na. Essere chiari anche su 
questo punto e agire di con
seguenza è importante se si 
vuole dare credibilità alla 
nostra proposta politica. 

Franco 
Politano 

Nella relazione di Natta — 
ha rilevato Franco Polltano, 
delegato di Crotone — emer
ge con chiarezza la consape
volezza che ci troviamo di 
fronte a un passaggio di fase, 
insidiosissimo, in cui niente 
è scontato. Torna Infatti la 
necessità delle riforme, di 
una svolta politica; ma può 
farsi anche strada, più forte, 
una spinta conservatrice. 
Una sfida aperta nel paesi 
Industrializzati è quella di 
una nuova qualità dello svi
luppo: tornano cioè le que
stioni strutturali del Paese e 
in particolare 11 Mezzogiorno 
e il lavoro. Intanto sta an
dando avanti una linea che 
tende a relegare 11 Sud a un 
ruolo residuale a cui desti
nare solo l'Intervento straor
dinario e qualche Impianto 
tipo la centrale di Gioia Tau
ro (tra l'altro senza garanzie 
sull'impatto ambientale). La 
nostra risposta — che rifiuta 
questo ruolo marginale — 
non dev'essere su una linea 
arretrata ma deve porre con 
vigore ed efficacia la que
stione della qualità dello svi
luppo. La morte delle racco
glitrici d'olive di Rosarno, 
del resto, non è, come qual
cuno potrebbe essere portato 
a pensare, un residuo del 
passato ma rappresenta II 
tratto di una moderna schia
vitù che bisogna a tutti i co
sti spazzar via. A questo sco
po dobbiamo saper intrec
ciare riforme e programmi, 
basati sulle novità sociali, 
con una riforma del rapporti 
produttivi e delle condizioni 
di vita e di civiltà nelle cam
pagne e con il progetto di 
un'agricoltura trasformata e 
associata. 

Mentre avanzano processi 
di crisi e di trasformazione, 
l'impegno maggiore per noi 
è quello di mettere in campo 
elementi di dinamismo poli
tico, di dislocare in avanti un 
confronto-scontro sul nodi 
di programma che interessa
no i bisogni di larghe masse. 
In questo senso viene vista la 
proposta di governo di pro
gramma: una proposta che 
deve avere un limpido rap
porto con la politica dell'al
ternativa la quale, a sua vol
ta, deve restare una prospet
tiva chiara e forte. Saranno 
decisive in questo senso non 
solo le nostre scelte ma an
che le nostre coerenze in rap
porto ad alcuni nodi strate
gici a partire da quello del 
Mezzogiorno. È così che po
trà emergere il carattere di 
forza alternativa del Pel. 

Tuttavia, con molta fran
chezza, debbo dire che non 
c'è piena consapevolezza sul
la grande partita democrati
ca che l'Italia, ma anche 11 
nostro partito e tutto 11 mo
vimento, si giocano al Sud e 
in regioni come quella cala
brese. E così per un'altra ri
levante questione: quella del
la lotta alla mafia e alla cri
minalità organizzata. Non si 
tratta di un fenomeno locale, 
circoscritto o circoscrivibile. 
Di tutto questo siamo sì con
sapevoli ma tarda ad affer
marsi il concetto di lotta alla 
mafia come momento qua
lificante della battaglia più 
complessiva per trasformare 
e modernizzare la società ita
liana. Ed è forse opportuno 
ricordare a chi crede di poter 
delegare la questione mafio
sa interamente ai poteri del
io Stato, che su questa parti
ta si giocano 1 destini non so
lo del Mezzogiorno ma della 
stessa Idea dello sviluppo, In 
Calabria come in Sicilia, co
me a Roma. 

Si pongono In questo am
bito, credo, compiti nuovi 
anche per il sindacato che in 
questi anni ha allentato l'im
pegno meridionalista sotto 
la spinta del contrattacco 
confindustriale. Così come si 
pongono problemi per il no
stro essere partito di rinno
vamento e di sviluppo (e mi 
riferisco alle cosiddette no
stre coerenze meridionali
ste). Non mi pare di afferma
re una novità se dico che 
molto spesso il partito meri
dionale ha avuto la sensazio
ne di trovarsi In una trincea 
diversa rispetto a quella del 
partito nel suo complesso. E 
di combattere battaglie che 
spesso non hanno avuto li-
scontro nell'azione politica 
più generale. È stata dunque 

giusta la scelta delle Tesi di 
non considerare il Sud a par
te. Il Mezzogiorno resta 11 
problema centrale della stes
sa prospettiva democratica 
dellMntero Paese e dell'azio
ne del nostro partito. 

Paola 
Bottoni 

Le ragioni e l'utilità della 
convocazione anticipata del 
congresso — ho sottolineato 
Paola Bottoni, delegata di 
Bologna — mi pare risieda
no In questo: dare centralità 
nel paese alla proposta e al
l'azione politica dei comuni
sti per costruire le condizioni 
dell'alternativa democratica 
e rimettere all'o.d.g. la «que
stione comunista» in Italia. 
Ciò è possibile dislocando 11 
partito sui grandi temi della 
nostra epoca: la sicurezza e 
la pace, Il crollo del patriar
cato, un nuovo sviluppo se
condo il vincolo e la risorsa 
ambientale, una società più 
tecnologica, sì ma anche più 
colta, più umana, più giusta. 

Alla sinistra europea ci si 
Iscrive, infatti, rinnovando 
intanto la nostra cultura po
litica e continuando l'inizia
tiva che, dal temi della pace 
a quelli della liberazione del
le donne, ci collocano sin da 
ora in posizione di premi
nenza in Europa. Sarebbe 
già un passo avanti se il par
tito nel suo insieme com
prendesse che con le donne si 
può fare politica come si de
ve e In ogni campo; se si 
uscisse dal falso dilemma se 
l temi delle donne siano spe
cifici o general], per assu
merli invece pienamente e 
dislocarli nel vivo delle bat
taglie politiche che ci atten
dono nel prossimi mesi. 

Facciamo qualche esem
plo: in Italia, come in Euro
pa, più donne che uomini 
cercano lavoro. I mutamenti 
di questi anni hanno reso le 
donne in parte più forti, cer
to più sicure di sé nel rappor
ti umani e sociali, collocate 
sul crinale difficile della 
doppia presenza. Ma le don
ne non rinunciano a cambia
re. Sarebbe semplicissimo ri
durre a 1/3 la pressione del 
mercato del lavoro: baste
rebbe che quel 70% di donne 
smettesse di chiedere lavoro. 
Ma le donne vogliono lavo
rare, nonostante gli attacchi, 
l'azione dissuasiva messa in 
atto, anche dal governo per 
disseminare la via di ostaco
li, come la chiamata nomi
nativa, per rendere più diffi
cile, e, alla fine selettivo il 
raggiungimento dell'obietti
vo. Nonostante tutto possia
mo però concludere che que
sta e la prima crisi che non 
dissuade le donne dalla ri? 
cerca di lavoro. 

Dall'analisi della situazio
ne in Emilia emergono forse 
con più evidenza che non a 
livello nazionale due ele
menti: 1) la risposta alla do
manda di lavoro delle donne 
mette in discussione la qua
lità delio sviluppo e le sue fi
nalità; 2) anche le politiche 
sociali di questi anni sono 
oggi sottoposte a verifica da 
una domanda crescente e 
differenziata che chiede per
sonalizzazione e umanizza
zione delle prestazioni. E so
no le donne le prime a dirlo 
perché esse sono compiuta
mente protagoniste delle di
verse sfere dell'esistenza. Le 
donne, in sostanza, mettono 
in campo una diversità: ca
piamoci compagni, né ideo
logica né tantomeno di natu
ra. Mettono In campo un 
punto di vista originale, di
venendo soggetto di cambia
mento complessivo della so
cietà. Dalla Settima confe
renza nazionale delle donne 
abbiamo teso a costruire 
contenuti e proposte che an
davano in questa direzione. 
Lo abbiamo fatto per le ele
zioni amministrative, ma 
anche In occasione della bat
taglia sulla Finanziarla e più 
di recente con Iz conferenza 
sull'occupazione femminile 
e con l'incontro europeo da 
noi promosso con le donne 
dei partiti comunisti, sociali
sti e socialdemocratici. Sono 
tappe importanti non solo di 
aggiornamento dell'analisi, 
ma anche per elaborare pro
poste in ogni campo. Perciò 
non può creare equivoci la 
richiesta di moltipllcare nel 
partito le sedi nelle quali le 
donne comuniste possano 
contribuire alla costruzione 
del programma per l'alter
nativa. Non ci basta più 11 so
lo strumento della Commis
sione femminile. Tanto è ve
ro che In molte zone, dopo I 
programmi elettorali, si so
no costituiti l coordinamenti 
delle elette per avviare la lo
ro pratica realizzazione. Né 

può creare equivoci II termi
ne •autonomia»: si tratta In
fatti di un'autonomia di ela
borazione e di proposta in 
ogni campo della vita delle 
donne, che vuole arricchire 11 
patrimonio programmatico 
del partito e non certo sepa
rarsene. 

Patrizia 
Ferrioni 

Il confronto ampio e vi
vace svoltosi nella fase con
gressuale — ha detto Patri
zia Ferrioni, delegata di 
Napoli — costituisce una 
grande lezione di democra
zia. E oggi la scelta della 
democrazia, per un partito 
moderno e di massa come II 
nostro è, per più di un moti
vo, non rinviabile. Penso, 
ad esemplo, alla richiesta 
delle donne comuniste per
ché si esprima pienamente 
e viva 11 loro punto di vista, 
una differenza, non solo di 
sesso, che costituisce una 
importante leva del rinno
vamento della cultura poli
tica. Per ottenere ciò c'è più 
che mal bisogno di demo
crazia. 

L'attenzione delle donne 
in tutto 11 dibattito precon
gressuale si è particolar
mente concentrata sul la
voro. Le condizioni di vita 
sono peggiorate specie al 
Sud e tutto è più faticoso, 
ma le donne ripropongono 
con tenacia la loro doman
da di occupazione. Come 
interpretare questo atteg
giamento? Si tratta di un 
ritorno all'emanclpazloni-
smo oppure siamo in pre
senza di un mondo femmi
nile che ha ormai acquisito 
pienamente coscienza di 
sé? Ma oggi le donne non 
premono solo con forza ine
dita sul mercato del lavoro, 
ma pongono anche una do
manda di nuova professio
nalità, di modificazione de
gli orientamenti e del com
portamenti all'interno del
la famiglia. C'è perciò biso
gno di un'analisi che ri
componga queste spinte di
verse che stanno emergen
do. 

La questione femminile è 
una delle grandi questioni 
in cui 11 partito deve impe
gnarsi, rileggendo anche 
tutto ciò che di nuovo è 
emerso nella società. 

Le Tesi parlano delle 
contraddizioni della nostra 
epoca: quella tra tecnolo
gia-modernizzazione e di
minuzione dell'occupazio
ne; quella fra la pace, desi
derata dalla maggioranza 
del pianeta, e la guerra vo
luta da pochi; quella di ses
so fra oppressione e libera
zione e, Infine, quella tra 
ambiente e sviluppo distor
to. Fra queste moderne 
contraddizioni si colloca la 
questione meridionale. Nel 
Sud più che mai si manife
sta l'irriducibilità fra De e 
Pei non per ragioni ideolo
giche, ma per questioni di 
linea politica. Più che mai 
dunque è valida nel Mezzo
giorno la proposta dell'al
ternativa, soprattutto ora 
che 11 pentapartito di nuovo 
si è Impadronito di molti 
enti locali, annullando così 
esperienze di governo di
verse. La questione morale, 
che fu una delle grandi 
questioni che ci portarono 
a scegliere la strategia del
l'alternativa, è tuttora cen
trale e ci sono tutte le ra
gioni per rivendicare una 
nostra diversità nel sistema 
politico meridionale. Con la 
riconquista da parte della 
De del governo di alcune 
grandi città è riemerso l'ef
fetto di resistenza delle isti
tuzioni meridionali, l'an
nientamento dei diritti del 
cittadini, l'infiltrazione ca
morristica nelle giunte. Le 
assemblee elettive non so
no più il luogo del confron
to politico, che si svolge 
piuttosto altrove nelle 
stanze di alcuni affaristi. 
Gli interessi personali ven
gono prima di ogni altra 
cosa. 

Il divario democratico, 
prima ancora di quello eco
nomico, paralizza il Mezzo
giorno ed è per questo che 
non è più rinviabile una 
lotta che rimetta al centro 
la questione democratica. 
Più volte 1 giovani sono sce-
sl in campo contro la ca
morra proprio per rivendi
care il loro diritto alla liber
tà e al lavoro. A questa nuo
va, grande domanda non 
possiamo non dare una ri
sposta. 

I resoconti sono curati da Pa
squale Cascella. Renzo Cassi-
QOIÌ. Sergio Criscuoli. Guido 
Dell'Aquila. Giorgio Frasca 
Polara. Gabriella Mecucci, 
Bianca Mazzoni, Giuseppe F. 
Marinella, Matilde Passa, 
Alessandro Rossi. Bruno Ugo
lini • Antonio Zollo. Servizio 
fotografico dì Cesare Gior-
getti a Piero Marcaccl 

• Mille quote per la coop «Unità» 
Due stand dell'.Unità» sono in funzione nel Palazzo dello sport 

in occasione del congresso: qui i delegati e gli invitati possono 
acquistare il giornale con le edizioni regionali dell'Emilia Roma* 
gna, della Lombardia, della Toscana, del Lazio e l'edizione nazio
nale. Inoltre qui si possono sottoscrivere gli abbonamenti e le 
quote della cooperativa nazionale soci deU'«Unità». Nei primi due 
giorni dei lavori sono già state sottoscritte oltre mille quote. In 
particolare hanno sottoscritto quote per 5 milioni i compagni dei 
gruppo consiliare alla Regione Emilia-Romagna e 48 quote i com
pagni veterani del Pei, che partecipano come invitati al congresso. 
Presso gli stand si può prendere in visione una mostra che illustra 
tutte le cifre del giornale. Sempre nell'area del congresso, sul 
monitor di un personal computer scorrono le immagini di un prò-
gramma (con vignette di Staino) Bulla struttura e l'organizzazione 
dell'.Unità». Le vignette di Staino e Contemori hanno anche una 
mostra tutta per loro. 

D Cooperativa soci de «l'Unità» 
Il consiglio d'amministrazione della cooperativa nazionale soci de 
•l'Unità» terrà oggi pomeriggio la sua prima riunione. L'incontro è 
fissato per le ore 15, presso la sala riunione della commissione 
politica. All'ordine del giorno figurano — tra l'altro — la definizio
ne di compiti e funzioni immediate della cooperativa e la nomina 
del comitato esecutivo. 

D II saluto del Partito sardo d'Azione 
«Esprimo al Pei la più cordiale solidarietà e il fervido augurio di 

esercitare come sempre, in Italia e in Europa, la sua determinante 
funzione per una più diffusa giustizia sociale, a favore della demo
crazia e della pace nel mondo». Così ha telegrafato alla presidenza 
del congresso il segretario del Psd'a Carlo Sanna, ricordando le 
comuni e numerose lotte dei due partiti, la loro collaborazione 
nella giunta regionale sarda e nell'impresa di restituire «speranza 
di rinascita al popolo sardo». 

D Le immagini del partito 
Quello più vecchio è un documentario («Contro la guerra e il 

fascismo») risalente al 1935, girato in occasione del VII Congresso 
dell'Internazionale comunista; il più recente è il film sul festival 
de!l'«Unità» dell'anno scorso a Ferrara: sono gli audiovisivi che 
vengono proiettati sui televisori collocati nell'area del congresso, a 
cura dell Archivio storico audiovisivo del movimento operaio. I 
brani presentati sono tratti da film e documentari su Gramsci, 
Longo, «l'Unità» e le sue feste, Togliatti, Berlinguer, il Mezzogior
no, il partito. 

D II messaggio delle Chiese valdesi 
«Auguriamo un buon successo a questo congresso per la giusti

zia, la pace e la fraternità tra i popoli»: con questo auspicio si 
conclude ii messaggio — letto dalla presidenza del congresso dalla 
sen. Ciglia Tedesco — inviato da Aldo Visco Gilardi, a nome della 
Tavola Valdese, che raccoglie le Chiese valdesi e metodiste d'Ita
lia. «Valutiamo positivamente l'invito a presenziare ai lavori di 
questo congresso — ha scritto Visco Gilardi — perché la delicata 
fase di trasformazione attraversata dall'Italia esige un impegno di 
tutte le forze morali che siano disposte ad affrontare, senza pregiu
dizi, i grandi temi del rinnovamento. Anche a livello internazioan-
Ie la causa della pace e della giustizia può prosperare solo grazie ad 
una mobilitazione delle energie profonde...». 

Al congresso continuano a giungere numerosi messaggi di saluti 
ed auguri. Tra gli altri hanno telegrafato: il presidente dell'Alita-
lia, Nordio; la presidenza della Svtmez; il presidente dell'Associa
zione dei tecnici pubblicitari, per esprimere apprezzamento in 
ordine alle proposte del Pei per la riduzione della pubblicità in Tv 
e per annunciare un disegno di legge in materia pubblicitaria, che 
sarà sottoposto al giudizio dei partiti; i consigli di fabbrica della 
«Pertusola di Crotone e dell'Alfa Romeo-auto di Pomigliano (Na
poli); gli Autonomisti democratici progressisti della Val d'Aosta. 

D Telegramma di Leopoldo Elia 
«Auguro molto cordialmente — ha telegrafato Leopoldo Elia, 

presidente emerito delle Corte costituzionale — che il congresso 
fiorentino esprima orientamenti idonei alla promozione di un 
compiuto sviluppo del sistema politico italiano». 

DI lavoratori del sindacato di polizia 
I lavoratori del sindacato unitario di polizia — sì legge nel 

messaggio del Siulp — rivolgono ai comunisti un fraterno saluto, 
memori delle lotte condotte insieme negli anni del terrorismo per 
la difesa dello Stato e delle istituzioni democratiche; lotte — ricor
da il Siulp — che comportarono il pesante contributo di sangue di 
molti operatori delle forze dell'ordine, di magistrati del compagno 
Guido Rossa... il Siulp — così si conclude il messaggio — che 
Berlinguer definì «sindacato di servizio per tutta la collettività», 
auspica che il Pei ponga un rinnovato impegno per la piena attua
zione della riforma della polizia e degli apparati di sicurezza, per 
contrastare l'autonomia e la separatezza dei corpi, che segna pe
santemente la efficienza dello Stato italiano». 

D II saluto dell'Associazione magistrati 
Lo stato della giustizia e la questione dell'indipendenza della 

magistratura sono al centro del messaggio inviato al congresso dal 
vice-presidente dell'Associazione nazionale magistrati, Vincenzo 
Accattatis. Riferendosi all'elevato numero di detenuti in attesa di 
giudizio, alla durata media dei processi, Accattatis sottolinea che 
•per il fatto di essere gravemente ritardata, la giustizia italiana 
spesso è gravemente negata». La riforma del processo penale, l'in
troduzione del giudice di pace, la modifica delle circoscrizioni 
giudiziarie: sono riforme — ricorda Accattatis — tutte rientranti 
nel programma del Pei e che il Pei deve, quindi, sollecitare e 
fortemente appoggiare. Inoltre, nel programma del Pei — sottoli
nea ancora Accattatis —, viene ribadito il «principio costituzionale 
della indipendenza del giudice e del pubblico ministero»; concetti 
ripresi nella relazione di Natta: l'Associazione magistrati è grata al 
Pei, in modo particolare, per il suo costante impegno in questa 
direzione... l'Associazione e certa che il Pei sosterrà le riforme del 
sistema giudiziario con Io stesso impegno sinora manifestato nel
l'interesse dei cittadini e delia democrazia italiana. 

D La segreterìa del congresso 
La segreteria del congresso eletta dai delegati è composta dai 

compagni Riccardo Biechi, Giuseppe Dama, Marta Doni, Raffael- * 
la Fioretta. Sandro Frisullo, Luciano Lusvardi, Vincenzo Marini, 
Massimo Micucci, Armellino Milani e Luciano Pettinali. Respon
sabile della segreteria del congresso è Alfonsina Rinaldi. 

D 964 copie de «l'Unità» 
Tante ne ha diffuse nei giorni 3-4-5 aprile il compagno Rosolino 
Cottone, partigiano, iscritto al Pei da 41 anni e che — nell'augure-
re buon lavoro al congresso — assicura di voler continuare a porta
re «l'Unità» tra la gente, con l'entusiasmo di sempre. 

D Modica: successi nel tesseramento 
I compagni della sezione «Togliatti» di Modica centro (Ragusa) 
hanno comunicato al congresso di aver raggiunto il 15090 nel 
tesseramento 19S6. 

D Ancora tanti messaggi 
Auguri di buon lavoro sono stati formulati al congresso dal vice
presidente del Consiglio superiore della magistratura, Cesare Mi
rabella Auguri per una positiva riuscita dei lavori congressuali 
sono giunti anche da Enrico Ferri, segretario generale dell*Asso
ciazione magistrati. Hanno telegrafato anche: le sezioni del Pei di 
Liegi e il circolo degli emigrati dell'Associazione «Carlo Levi» di 
Herstal; i partigiani della sezione «Romagnoli», del quartiere San 
Donato di Bologna: i comunisti della Fannitalia, che sollecitano 
un forte rilancio delle iniziative per la pace. Una lunga e appassio
nata lettera al congresso è stata inviata, infine, dal compagno 
Brasile, di Rimini, ex membro dello Stato maggiore del battaglio
ne Dimitrov, comandante del battaglione Garibaldi nella battaglia 
per la liberazione di Parigi, eroe nazionale di Ira'ia e Francia. 

D Smentita del Pce 
In merito all'articolo del quotidiano «la Repubblica» di ieri dì 
Paolo Garimberti, la delegazione del Partito comunista di Spagna, 
precisa quanto segue: «L assenza dai lavori del 17* Congresso del 
Pei del segretario generale del Pce Gerardo Iglesias è dovuta esclu
sivamente a motivi di salute. Non corrisponde pertanto al vero 
alcuna presunta valutazione negativa dei lavori di questo congres
so. Le affermazioni di Garimberti risultano pertanto inspiegabili e 
comunque non rispecchiano il pensiero dei comunisti spagnoli. 

D L'omaggio del congresso a Bovet 
Delegati e invitati hanno sottolineato con un prolungato e caldo 

applauso il saluto rivolto da Gianni Pellicani — che in quel mo
mento presiedeva il congresso — al professor Daniel Bovet, pre
mio Nobel per la medicina, che ieri ha seguito i lavori del congres
so. 


